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1. N. 246 - Mercoledì 17 OTTOBRE 2001

1.1 Non sono "burloni"ma sciacalli da punire

Solo uno scherzo: così si sono giustificati i due “buontemponi” che sabato hanno inviato la presunta lettera al carbonchio a una coppia di Genova e, scoperti, hanno candidamente ammesso. Già: in Italia l’unica epidemia finora accertata - e speriamo di non essere smentiti a breve - è proprio quella dei falsi allarmi, a base di borotalco spacciato per polverina contagiante, di messaggi e-mail, di sms, di tam tam verbale e quant’altro annunci probabili attentati, agguati, assalti terroristici. Per favore: questi fraudolenti propalatori di fole non chiamiamoli goliardi - scomodando una nobile tradizione - né perdigiorno un po’ irresponsabili ma innocui, né burloni che - magari - sdrammatizzano il clima di emergenza. Sono soltanto sciacalli, esattamente come chi si introduce per rubare nelle case dopo un sisma o un’alluvione. Non solo per la spregevole inclinazione ad approfittare della paura altrui, ma anche per il tempo e le risorse sottratti a chi - forze dell’ordine, magistratura, autorità sanitarie - deve provvedere comunque a verificare. E allora, ci permettiamo di sollecitare dai giudici un trattamento esemplare: processo per direttissima ai due rei confessi, sulla base del reato di “procurato allarme” e di quanto il codice possa offrire, con l’aggiunta di tutte le aggravanti e la condanna al massimo della pena. Stupidi e vili quanto sono, siamo sicuri che intenderanno il linguaggio del bastone. E che vedremo drasticamente ridursi il numero dei loro canaglieschi imitatori. 


Roberto Brusadelli

1.2  «Così si risponde al fondamentalismo»

Tutela dei valori e controllo dei flussi

Cota: questo dramma serva almeno a farci riscoprire l’identità

Resta alta la tensione a Torino dopo le dichiarazioni di domenica scorsa dell’imam della moschea di Porta Palazzo. Successivamente Bouriki Bouchta ha tenuto a precisare che «il responsabile dell’atto terroristico va condannato a morte, ma non ci sono prove che questo sia Bin Laden». Ieri 10 mila studenti della sinistra giovanile, con l’adesione dei centri sociali e di Rifondazione comunista, hanno sfilato per le strade del capoluogo piemontese contro la guerra in Afghanistan, contestando anche il convegno della Nato in corso a Torino. E già dalla nottata di lunedì si sono susseguiti in città momenti di forte allarme per alcune buste sospette, di cui una indirizzata all’ambasciata Usa di Roma, e un’altra alla Presidenza della Repubblica.

«Un clima difficile - commenta Roberto Cota, commissario della Lega Nord in Piemonte, dove riveste anche un ruolo istituzionale importante quale quello di Presidente del Consiglio regionale - Ma non dobbiamo farci prendere dal panico, altrimenti facciamo il loro gioco, il gioco dei terroristi».

E quale sarebbe, a suo avviso, il loro gioco? «È un ingranaggio complesso, che non può prescindere da una lettura in chiave economica e finanziaria. I terroristi hanno colpito utilizzando i simboli dell’Occidente. Hanno attaccato con gli aerei, simbolo di velocità e di spostamento. E la cosa paradossale è che, attraverso la borsa e i mercati finanziari, simboli altrettanto forti dell’Occidente, forse si sono anche arricchiti attraverso un meccanismo di speculazione. Credo ci siano tutti gli estremi per ipotizzare che si sia trattato di un’azione terroristico-finanziaria. Adesso ci tengono in scacco con la minaccia del carbonchio, e non è un caso che questo batterio sia tipico di un sistema agricolo. Ci hanno rivoltato contro gli ingranaggi del nostro stesso sistema e questo ci rende vulnerabili. Vogliono seminare il panico minando le certezze, colpendo alla base gli ingranaggi dell’economia».

Come giudica la posizione dell’imam di Torino, soprattutto in una realtà complessa come quella cittadina? «Credo che chi arriva a casa d’altri debba adeguarsi e rispettare le usanze e le abitudini della comunità nella quale viene accolto. Non mi sembra che l’imam abbia adottato questo principio, e non è la prima volta che con le sue dichiarazioni getta benzina sul fuoco di una situazione già esplosiva come quella di Torino, dove vivono oltre 30 mila immigrati».

Quali sono le nostre responsabilità, se ce ne sono? «Il problema del fondamentalismo islamico e delle sue degenerazioni richiama due nodi che colpevolmente non sono mai stati affrontati. Il primo attiene alla tutela dei valori fondanti la nostra società, valori culturali, religiosi, di identità, di tradizioni. La globalizzazione selvaggia ce li ha fatti dimenticare e la conseguenza è che ci troviamo oggi in difficoltà, per certi aspetti deboli ed indifesi. La cosa più incredibile è che le forze che oggi protestano sono le vere responsabili politiche di questa situazione. Cosa è andata predicando la sinistra in questi anni? La sinistra, al contrario della Lega Nord, non ha mai tutelato la nostra identità, le nostre radici: in questo modo non abbiamo sviluppato gli anticorpi di fronte all’avanzata dell’Islam. Questo drammatico momento deve servire per prevenire: una comunità che ha forte il senso della propria identità e delle proprie tradizioni riesce ad affrontare, a condizionare maggiormente e a gestire meglio il problema dell’Islam e delle sue degenerazioni. Paradossalmente sono certo che questo dramma ci insegnerà moltissimo: servirà a farci riscoprire le nostre identità. Voglio citare un esempio forse banale, ma molto indicativo: i fast food di importazione americana stanno vivendo una gravissima crisi in conseguenza dell’attacco all’America e stanno già studiando di riconvertire i loro punti vendita, utilizzando prodotti locali. E questo non è un male».

E il secondo nodo? «Il secondo aspetto è più pratico ma non meno importante: la legislazione sull’immigrazione. Lo scontro tra culture è stato alimentato da disposizioni che non consentono una integrazione nel senso di naturale adattamento di chi arriva ai valori, alla cultura, alle tradizioni e condizioni di vita che costituiscono il fondamento della nostra comunità. Se devo essere sincero, la Lega ha sempre avuto presente questi due nodi, da anni lotta per l’affermazione delle identità e per una nuova legge sull’immigrazione. Da ultimo, se è la fame che spinge dai Paesi poveri ai Paesi più ricchi perché, seriamente, non si pensa a combatterla con aiuti a casa loro?».

Elena Maccanti

1.3 La marcia della falsa pace, tra utopie e ambiguità 

Mestatori di professione propongono il disarmo unilaterale contro il terrorismo

e la sinistra si presta al gioco

Quante ambiguità, quante falsità nella marcia di Assisi, che non è stata una marcia della pace, ma dell’utopismo e dell’ipocrisia, all’insegna di quel buonismo a senso unico che - come ha scritto Ernesto Galli della Loggia sul Corriere - è ormai l’unica risorsa di una sinistra che non è in grado di esprimere altro, di avanzare concrete proposte alternative, che rifiuta la guerra ma non dice in quale modo fermare il terrorismo. O che lo fa sventolando pure utopie come le farneticazioni di Casarini e Agnoletto, complici morali delle devastazioni di Genova, i quali sostengono che per battere il terrorismo occorre “ristabilire sulla terra la giustizia sociale”. Nulla di più falso, perché, come è stato ripetuto mille volte in questi giorni, il terrorismo non nasce dalla disuguaglianza ma dal fanatismo politico, religioso o nazionalista, come nei Paesi Baschi, in Irlanda, in Kashmir, in Medio Oriente, in Cecenia e in molti altri luoghi. Ma anche se fosse vero, come non è, e anche se fosse possibile, come non è, occorrerebbero secoli per realizzare tale utopia; e nel frattempo cosa facciamo, lasciamo i terroristi liberi di compiere altre stragi? Posizioni assurde come quelle dei mestatori Agnoletto e Casarini portano acqua al mulino di personaggi come l’Imam di Torino Bouriki Bouchta, il quale ha dichiarato in piazza, arringando 400 immigrati islamici che sventolavano bandiere palestinesi, tunisine, irachene e libiche, che Osama Bin Laden è innocente, che le prove contro di lui “sono false e fabbricate”, e prima ancora aveva asserito che le vittime americane non andavano piante. Quelle bandiere erano sì listate a lutto, ma solo per le vittime dei bombardamenti in Afghanistan, non per i seimila morti americani. E giusto, come dicono, non confondere tutto l’Islam con l’integralismo, ma come si fa a non farlo quando sono gli stessi capi religiosi come l’Imam - e come tutti quelli che dalla Siria all’Egitto, dal Pakistan, al Medio Oriente esortano alla “guerra santa” - a celebrare le nozze tra queste due realtà, uno sposalizio dal quale nasce poi il terrorismo? Come fanno gli occidentali a distinguere due aspetti dell’Islam, che i loro stessi esegeti e predicatori confondono, come fanno a non arrivare a un’identificazione che essi stessi sottoscrivono?Si è fatto un gran parlare, da parte della sinistra, della presunta marginalità dell’Italia - smentita dalla cordialità dell’accoglienza di Bush a Berlusconi e dai fondi più che positivi del “Wall Strett Journal” sul nostro Paese - che sarebbe stata causata dalla “gaffe” di Berlusconi sulla superiorità del mondo occidentale su quello islamico. Una verità - la gaffe non è altro che lo svelarsi di una verità che doveva restare nascosta per conformismo e ipocrisia - che è confermata proprio da atteggiamenti come quello dell’Imam e dalla teocrazia oscurantista di ayatollah e mullah che tengono ancorati i loro Paesi al Medioevo. Se anche l’Islam avesse avuto i Raffaello, i Mozart, i Goethe, gli Einstein che non ha avuto, una civiltà che non conosce “pietas” e rispetto, che conculca libertà e diritti umani in nome dell’assolutismo religioso, non può che certificare con le proprie mani la sua inferiorità. La diffidenza dell’America verso l’Italia, se mai esistesse, non sarebbe dunque provocata da quella frase, ma dagli equilibrismi da circo Orfei di una sinistra che, mentre consente all’intervento americano, al tempo stesso partecipa alla marcia che lo condanna, come hanno fatto D’Alema e Veltroni. E che si affretta a porre mille dubbi e distinguo su un eventuale appoggio militare italiano all’alleanza chiedendo un voto parlamentare non necessario in base al Patto Atlantico, solo per far vedere che esiste ancora. Patetici pacifisti sulle nuvole che pretendono di combattere il peggior integralismo, quello strumentalizzato dalla politica a fini di potere, come fa Bin Laden, con un disarmo unilaterale. Come don Oreste Benzi che propone addirittura, per fermare i terroristi, “l’arma del perdono, che li spiazzerebbe”! Così si fa solo il gioco dei Casarini e degli Agnoletto, e Dio sa se ce n’è bisogno. 


Fabrizio di Ferdinando

1.4 «Il confronto è possibile solo su valori condivisi»

Cè: l’invito di Ciampi è doveroso, ma sono troppe le differenze che ci separano dalla sinistra

«Da parte nostra non c’è nessuna chiusura preconcetta, ma è difficile aprire un dialogo con chi ha sempre chiuso tutte le porte al confronto». Alessandro Cè, capogruppo della Lega Nord alla Camera dei deputati, spiega la posizione del Carroccio in relazione all’invito del Presidente della Repubblica ad lavoro bipartisan fra maggioranza e opposizione sui grandi temi di questo periodo come la lotta al terrorismo internazionale e le riforme istituzionali.Lunedì Ciampi, parlando a Perugia, ha evocato il clima di distensione creatosi fra le coalizioni all’indomani del voto elettorale, lanciando un appello alle forze politiche affinché si impegnassero alla “ripresa di un dialogo, ampio e costruttivo, per il bene del paese”.

Un invito che la Lega ritiene “doveroso e condivisibile” ma di difficile accoglimento visto il comportamento che caratterizza l’azione politica della sinistra italiana. «Si può dialogare - ribadisce Cè - solo quando ci sono dei principi e dei valori condivisi da tutti».

Oggi, questi presupposti mancano, mi pare di capire? «Esatto. Prendiamo l’argomento di più stretta attualità: le posizioni in merito alla crisi internazionale. Ad Assisi abbiamo visto sfilare una sinistra ideologizzata e fortemente apparentata con le forze extraparlamentari, impegnata a sottolineare delle posizioni pacifiste che poco hanno a che vedere con la storia e la realtà. In corteo, accanto alle bandiere rosse, ne sventolavano altre persino con l’effige di Saddam Hussein».Simboli che non sembrano utili a trovare dei punti di convergenza contro i fondamentalismi. «Proprio così. Il “minimo comun denominatore” devono essere i principi cardine che caratterizzano la società occidentale: la democrazia partecipativa, lo Stato di diritto, la separazione dei poteri, il rispetto delle libertà inviolabili della persona. Tutti aspetti che, soprattutto per le frange più estreme della sinistra, non sono punti fermi ma opinabili. Una contraddizione che viene chiaramente alla luce quando si sentono slogan come “né con Bin Laden, né con gli Usa”. Dominano troppe ambiguità e non solo da parte della sinistra più radicale...».

Allude al comportamento dell’Ulivo, immagino? «Certo. Quando il Parlamento si è espresso sull’intervento armato in Afghanistan l’Ulivo ha dimostrato tutto il suo scarso interesse verso il dialogo, bocciando l’ipotesi di una risoluzione comune e presentando una propria mozione per sottolineare alcuni distinguo come le presunte colpe che l’occidente dovrebbe espiare nei confronti del mondo arabo».

Come giudica la presenza di molti esponenti del centrosinistra alla marcia della pace? «La manifestazione di domenica, giustificabilissima per molti cittadini comuni, assume un significato politico decisamente ipocrita per quanto riguarda la presenza di parlamentari dell’Ulivo. Il motivo di questo loro rinnovato interesse per i cortei del resto non difficile da capire. Evidenzia la grande difficoltà in cui versano questi partiti, incapaci di parlare una lingua compresa dalla loro base e quindi costretti a compiere certi gesti nel disperato tentativo di non perdere al componente più movimentista del loro elettorato».

L’appello del Capo delle Stato non è stato rivolto solo a problematiche internazionali, ma anche a questioni interne. Cosa ne pensa? «Anche sotto questo aspetto bisogna essere molto chiari. La logica dell’alternanza vuole che esista una  maggioranza che propone, decide e attua. Mentre il compito dell’opposizione è quello di controllare e rilevare eventuali lacune dell’azione di governo. Da questo punto di vista quindi non condivido l’auspicio del Presidente perché, pur nelle buone intenzioni, si rischia di scoprire il fianco al pericolo di un nuovo consociativismo che certo non giova al nostro paese. Questo farebbe emergere il lato più oscuro della politica. Quello lontano dal raggiungimento del bene comune e che, al contrario, tende a privilegiare interessi di parte, per non dire personali, ben lontani dalle reali aspettative dei cittadini».

Lo stesso discorso, suppongo, si può estendere anche al tema del federalismo. «Alle spalle abbiamo l’esperienza del falso federalismo che l’Ulivo ha voluto approvare a tutti i costi e a colpi di maggioranza negli ultimi giorni della scorsa legislatura, in totale spregio di quell’auspicabile ampia convergenza di cui oggi spesso parlano. Il problema è di merito. La Cdl si è impegnata a portare a termine una riforma con caratteristiche chiare e determinate, tese ad un’autentica devoluzione di poteri sulla strada di un federalismo concreto. Se, fatti salvi questi presupposti imprescindibili, si porranno le basi per un confronto, siamo disponibili. Non lo siamo se per “dialogo” si intende un confronto sterile portato avanti solo per annacquare la portata della riforma e dilatare all’infinito i tempi che ci separano dal cambiamento».


Paolo Bassi

1.5 Garibaldi? Un romantico negriero

L’“eroe dei due mondi” esercitava squallidi traffici e preferiva proteggere gli animali

Un uomo dalla fantasia fervidissima: questo era Giuseppe Garibaldi (nella foto). Per sincerarsene basta dare uno sguardo alla sua dimenticata produzione letteraria. Si tratta di romanzi in cui eroine e manigoldi vengono a confronto per la sconfitta dei secondi e la vittoria dei primi. Chi sono i manigoldi? Una domanda così ingenua può venire in mente solo ai nostri giorni. Ovvio che malfattori, violentatori, incestuosi, bugiardi siano i preti in generale, i gesuiti in particolare.Il credo di Garibaldi è infatti il seguente: il prete è “il vero rappresentante della malizia e della vergogna, più atto assai a la corruzione e al tradimento dello schifoso e strisciante abitatore delle paludi“; il gesuita è “il sublimato del prete“: “quando sparirà - si domanda - dalla faccia della terra questa tetra, scellerata, abominevole setta, che prostituisce, deturpa, imbestialisce l’esser umano?“. Tanto è lo schifo che Garibaldi nutre per tutto quanto ricorda Santa Romana Chiesa e i suoi rappresentanti, che per i preti arriva ad immaginare un rimedio attuato circa un secolo dopo nei confronti degli odiati “borghesi” dalla fantasia malata di un altro grande della storia: Mao Tse-Tung.Come Mao ha inventato per gli intellettuali un rimedio sicuro (mandarli nelle campagne ad imparare come si vive dai contadini), così Garibaldi ha ideato per i preti la bonifica delle paludi pontine: “i preti alla vanga” diranno i suoi seguaci. Ardente benefattore dell’Umanità (con la U rigorosamente maiuscola come i massoni - di cui Garibaldi è autorevolissimo esponente - scrivono), liberatore degli italiani dalla schiavitù del cattolicesimo, Garibaldi è uomo che non si tira indietro di fronte al commercio di carne umana. Mentre combatte per la liberazione dei popoli latino-americani, l’eroe dei due mondi tira a campare come può: col furto di cavalli si procura il taglio dei padiglioni auricolari, ma col commercio marittimo le cose gli vanno meglio. Il 10 gennaio del 1852 Garibaldi, comandante della “Carmen” di proprietà dell’armatore ligure Pietro Denegri, salpa dal Callao, in Perù, diretto verso Canton; la nave trasporta guano, preziosa qualità di letame. Giustamente convinto di vivere una vita memorabile, il generale è molto preciso nel racconto delle proprie gesta che descrive in dettaglio nelle Memorie. Del viaggio Callao-Canton-Lima sappiamo praticamente tutto: giorni di traversata, carichi trasportati, traversie. Manca solo un particolare: non viene specificato con che tipo di merce Garibaldi, dopo aver venduto a condizioni vantaggiose il guano, faccia ritorno in Perù.A questa dimenticanza provvede fortunatamente l’armatore Denegri che, per encomiare le qualità umane del generale, racconta all’amico e biografo Vecchj il dettaglio mancante: Garibaldi «m’ha sempre portati i Chinesi nel numero imbarcati e tutti grassi e in buona salute; perché li trattava come uomini e non come bestie».Romanziere e negriero, Garibaldi ha un cuore tenero. E’ pieno di compassione per l’amara sorte capitata agli animali che vivono in un paese cattolico. I figli di Santa Romana Chiesa si ostinano a non credere all’inconfutabile verità della loro discendenza dalla bestie ed è per questo che le tormentano in ogni modo senza nessuno scrupolo.Non sto scherzando: i liberali sono assolutamente certi della verità di questo assunto.Da sempre tenero con le donne, il cuore del generale è attratto dall’amara sorte toccata agli animali italiani da una nobildonna inglese che, in viaggio per l’Italia, constata di persona i gravi maltrattamenti inflitti dai superstiziosi e ignoranti cattolici alle bestiole. È sull’onda dello sdegno che Garibaldi fonda nel 1871 la Società per la protezione degli animali. Forse che i cattolici del secolo scorso sono davvero così spietati nei confronti delle bestie? A leggere i documenti dell’epoca non si direbbe. Sembra anzi il contrario. Proprio i cattolici si fanno paladini degli animali caduti sotto il bisturi positivista di provetti scienziati umanitari. Un gruppo di scienziati stranieri ha iniziato a Firenze la pratica della vivisezione “per sorprendere i misteri della vita nei suoi recessi” ma una campagna stampa sostenuta dal “partito cattolico” impedisce che simili sperimentazioni continuino in Italia. Gli scienziati positivisti sono costretti ad emigrare a Ginevra, patria del calvinismo progressista.Protettore degli animali, romanziere e negriero? Garibaldi non è passato alla storia con questo clichet. Tutti lo conosciamo come impavido eroe dei due mondi, libertador, disinteressato condottiero, esule volontario, uomo puro e scevro da compromessi. Garibaldi con questa immagine è conosciuto e rispettato in tutto il mondo. Basti dire che nella centralissima piazza George Washington di New York, nuova capitale mondiale, la statua di Garibaldi è una delle due che accompagna, con minor magnificenza e con dimensioni molto più ridotte è vero, ma nondimeno con grande valore simbolico, la statua a cavallo del generale Washington, padre della patria americana.


Angela Pellicciari - 27 - continua

1.6 Una voce femminile per l’imprenditoria padana

È Gigliola Munari il nuovo presidente del Piu, Professionisti & Imprenditori Uniti

Gigliola Munari, nota imprenditrice del nord, è stata eletta a larghissima maggioranza presidentessa dell’associazione “Professionisti & Imprenditori Uniti” (P.I.U.). Il sodalizio, che raggruppa diverse migliaia di iscritti, ha sede a Milano e costituisce un riferimento per quella parte dell’imprenditoria padana particolarmente attenta ai ceti produttivi. Il congresso del P.I.U., che si è svolto a Nembro (Bg), ha tracciato le linee guida e le strategie dell’associazione e ha “incoronato” la Munari per due anni, puntando sull’esperienza e le abilità professionali di una donna che ha saputo dimostrare le sue capacità, riuscendo a realizzare diversi progetti nel campo economico e imprenditoriale. La neo-eletta ha subito chiarito i suoi obbiettivi ai congressisti: «In primo luogo, mi riprometto - ha spiegato Gigliola Munari - di far ottenere alla nostra associazione il riconoscimento statuale. È infatti in discussione in Parlamento un disegno di riforma delle professioni e noi vogliamo a pieno titolo inserirci in questo dibattito per dire la nostra e far valere le nostre ragioni. In secondo luogo, punto ad instaurare un filo diretto con tutti gli associati su tutte le opportunità offerte dalle normative dell’Unione europea, ai fini dell’ottenimento di finanziamenti da destinare a usi produttivi. Molto spesso, infatti, i finanziamenti comunitari non sono stati utilizzati per far decollare attività produttive del nord e quasi sempre ciò è accaduto esclusivamente per la cattiva informazione degli operatori. Infine, mi impegnerò per attivare una vasta gamma di servizi a disposizione dei nostri iscritti. E quando parlo di servizi mi riferisco sia alle consulenze sulle tematiche più disparate, sia a strumenti di tipo specialistico, in grado di supportare validamente l’attività quotidiana dei nostri imprenditori». La nomina della Munari ha già raccolto importanti apprezzamenti. Uno su tutti quello di Natale Gatto, presidente e leader dell’anima ligure dell’associazione “Professionisti & Imprenditori Uniti” (P.I.U.), che ha così commentato l’elezione della Munari: «Una donna alla guida della nostra associazione era quello di cui avevamo bisogno. La nostra è un’associazione di categoria destinata a crescere ulteriormente nei prossimi anni. La presenza di una donna capace al vertice contribuirà certamente al raggiungimento di tale obiettivo». Dello stesso tenore le dichiarazioni di Giuseppe Incarbone, “braccio destro” del presidente del P.I.U. ligure, Gatto «Gigliola Munari ha dimostrato in questi anni dedizione alla nostra causa e capacità professionali non comuni. È la donna giusta per far compiere alla nostra associazione un meritato salto di qualità». La presidentessa Gigliola Munari sarà affiancata da tre vicepresidenti, risultati eletti durante il congresso di Nembro: si tratta di Franco Merigo e Giorgio Bianchi, lombardi, e dell’emiliano Tullio Paganelli.


Elisabetta Colombo

1.7 La Parola ai Lettori

1.7.1 Quel giornalismo spazzatura sempre a caccia di lacrime ...

Il giornalismo italiano ha secondo me, di nuovo, toccato il fondo. In occasione del disastro aereo di Linate uno degli “scoop” più sensazionali era quello di far vedere parenti disperati e piangenti. Personalmente certe scene mi danno fastidio e sono portato a cambiare canale, ma cambiare canale è un dovere morale per educare certi giornali, facendo perdere loro ciò che più gli interessa: mi riferisco all’audience. La storia del giornalismo italiano è piena di scene strazianti, angoscianti, di sopravvissuti che a fatica respirano in un letto d’ospedale...

Sopravvissuti con un bel microfono puntato, interviste a parenti disperati e cose simili.

Sfruttare la sofferenza umana è vergognoso e a Linate ho visto famigliari piangere, correre verso il luogo della tragedia, senza magari sapere se il loro caro era proprio su quell’aereo, se era vivo o meno, tutti inseguiti da microfoni e telecamere! Cosa vi aspettate che vi dicano, giornalistucoli? Pensate così di fare del giornalismo vero? Beh, allora imparate da Max Parisi: basta citare la sua ultima inchiesta sulla pedofilia e sui sistemi finanziari, talmente valida che per due settimane di fila è stata riproposta in prima serata da Rai 3.Per chiudere, invito tutti i lettori a cambiare canale qualora si imbattessero in scene del genere. 

A mio giudizio si tratta di una battaglia di civiltà, perché rinunciare a certe “curiosità” è per noi soprattutto un dovere. Non siamo mica tutti al Grande Fratello... Se poi la Lega o qualche suo esponente presentasse qualche proposta per regolare certe situazioni sarebbe cosa buona, con l’attenzione di proporre anche corpose multe per chi trasgredisce. Padania Libera, ma soprattutto civile!


Lettera firmata, Bèrghem

1.7.2 L’Imam di Torino, va subito espulso!

Dopo le minacciose e irriverenti dichiarazioni rilasciate al Tg 5 di ieri da parte dell’Imam di Torino Bouriqui Bouchta nei confronti della nazione che purtroppo lo ospita, cioé l’Italia, mi chiedo se non sarebbe opportuno un immediato provvedimento di espulsione quale “persona non gradita”. Motivazioni ce ne sono molte, ma non occorre neppure specificare quale. Chi lo facesse dimostrerebbe anche un’onestà elettorale! In uno qualsiasi dei paesi arabi che ho visitato basterebbe l’intervento di un sergente: ma noi siamo “buoni”...


G. TORRE, Casella (Genova)

1.7.3 La Rai va chiusa, punto e basta!

Vorrei esprimere, come libero cittadino, l’idea che ho della Rai. Vorrei parlare della sua faziosità, oltretutto confusa e lontana dalla realtà, e la negatività che emana anche attraverso una semplice rassegna stampa. Si potrebbe continuare parlando delle spese miliardarie, sovvenzionate da chi paga il canone, che arricchiscono individui senza arte né parte, e che con la loro ignoranza (vera o falsa?) contribuiscono a frenare la correta “evoluzione” di persone influenzabili. Ho 52 anni e sono da sempre convinto che la Rai sia un covo di serpenti, per cui riterrei opportuno non rinnovare questa o quella carica, questo o quel programma, ma chiuderla una volta per sempre, come succede a tantissime aziende ormai superate! Sai che sollievo...


GIANNI PROIETTI, Milano

1.7.4 Consiglio un libro che vi apre gli occhi

I libri sono cibo per il cervello e respiro dell’anima; perciò ai lettori del nostro quotidiano suggerisco l’entusiasmante lettura de “Il campo dei santi” di Respail, edizioni “Il cavallo alato” di Padova. Questo libro infatti illumina sulle sconvolgenti conseguenze causate dall’immigrazione clandestina; si tratta di un libro messo nel dimenticatoio dalla potente censura del silenzio, rasoio affilato che i nemici dell’Europa usano per insabbiare i libri scomodi.


STENO LAMONICA, Vignola (Modena)

1.7.5 I veri “ubriaconi”siedono a sinistra

Non sono d’accordo con chi pensa che Fassino sia un “talebano” perché ha dato a Bossi dell’ubriaco solo perché in Parlamento si è seduto in uno scranno da Deputato e non del Governo. Quelli del centrosinistra invece al banco del Governo si sarebbero seduti uno sulla ginocchia dell’altro...

La risposta a Fassino l’ha data Casini. Tornando a Fassino, dico che è uno sbaglio considerarlo un talebano; lui, alla pari dei Casarini, i Biagi e i Rutelli, sono semplicemente quelli che con le loro leggi hanno ridotto il nostro Paese ad una fogna a cielo aperto, un ricettacolo di prostitute, papponi, spacciatori, delinquenti e terroristi potenziali. Il tutto grazie alle leggi elaborate dai “veri ubriaconi” del centrosinistra. Sono infine completamente d’accordo con l’amico Mario Borghezio: al punto in cui siamo arrivati, la chiusura dei centri islamici resta un dovere prioritario.


MARIO BARBERIS, Torino

